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SIN DAI TEMPI PI CAVOUR 

LO "STATO UBHMIL 
contro l'esercito popolar» 

Se\ 1894 il generale Morra di 
Lavriano e ne) 1S98 il generale 
Bava Becrari*;. ricevevano elogi 
ed onorificenze dal governo e dal 
sovrano per gli eccidi cuiiiiiir«>i 
da! pruno in Sicilia e dui 'tcontlo 
a Milano nel reprimere nel «an
gue le dimostrazioni popolari. 

Come è stato possibile questo 
dopo che alla formazione del
l'unità nazionale l'elemento popò. 
lare a», èva portato uno dei mag
giori contributi, nel 1840 col pro
clamare la decadenza del potere 
temporale dei papi e nel IfioO con 
la spedizione garibaldina, libe
rando il mezzogiorno e rendendo 
po»sibile la costituzione del nuo
vo Staio? 

Tutto ciò è stato possibile per
chè la borghesia conservatrice 
che ha tenuto il potere in Italia. 
e che in varia forma ha eserci
tato sempre la sua egemonia sul
la vita politica italiana dopo 
l'unità, aveva sin dal IMO comin
ciato a fare una politica di divi-
s ione fra popolo e hlatu. fra uias-
«r popolari e g o \ e r n o . f ia popolo 
ed esercito. La preoccupaz ione 
« d i p l o m a t i c a > del C a v o u r di im
pedire, come egli scr iveva al Ni-
gra, nel lugl io del 1660, che < il 
m o v i m e n t o i ta l iano si t ramutasse 
in r ivo luz ionario , mal tradiva in 
realtà l 'avvers ione del l 'aristocra
zia di proprietari terrieri imbor
ghesi t i , di cui egl i era l 'esponente, 
nei riguardi di un'eventuale in
fluenza degli e lement i popolari 
de l lo stesso m o v i m e n t o borghese . 
c o m e G a r i b a l d i : questa avvers io 
ne che li s p i n g e v a a stringersi in
torno alla casta mil i tare p iemon
tese con la qua le il C a v o u r con
d iv ideva il pr inc ip io , caro ai Sa
voia , c h e è s e m p r e megl io perdere 
la guerra che farsi gu idare da 
u n a r ivo luz ione popolare . 

A ques to p u n t o di vista, tutt*al
tro c h e d e m o c r a t i c o e naz ionale , 
si i spirò la pol i t ica di C a v o u r nei 
r iguardi del l 'eserci to popolare ga
ribaldino. Chi fu con Garibald i 
al Vol turno o a C a i a n e l l o nel
l ' incontro con il sovrano (basterà 
ricordare le p a g i n e del Bandi) ha 
raccontato a b b a s t a n z a a m p i a m e n 
te c o m e l'esercito popolare gari
b a l d i n o e Gar iba ld i stesso fossero 
messi bruta lmente < alla c o d a >, e, 
v a l e a dire, me-s i da parte e si
s t e m a t i c a m e n t e avversat i . Con 
p o c h e eccez ioni , i gar iba ld in i fu
rono esclusi dal l 'esercito, fi Nigra 
scr ive al C a v o u r una lettera 
< personal i ss ima > il 17 marzo 1861 
per invocare fra l'altro l 'accogl i 
m e n t o nel l 'esercito di a lcuni gari
baldini e in spec ia l m o d o del 
figlio di Set tembrin i . D o p o a v e r 
tracc into nella sua lettera un qua
dro o s c u r o del la s i tuaz ione a Na
poli , il Nigra non m a n c a v a di 
avver t i re c h e in c a p o a ques to 

3u a d r o c'era la figura minacc iosa 
i Gar iba ld i , c h e da Caprera 

< getta fin qui la sua vasta om
bra >. 

Esclusi daH'e=ercito, sorvegl iat i 
dal l 'autorità mi l i tare e g o v e r n a 
tiva c o m e e lement i pericolosi , i 
gar ibaldin i , ai qual i ven iva c o n 
testato spesso a n c h e il d e n a r o del 
congedo , si t rovavano a b b a n d o 
nati a se <*es«i, < senza o c c u p a 
zione > (come scr ive lo stesso Ni
gra in una relazione a Cavour) 
in preda alla miseria ed alla 
fame. Q u a n d o il 2S marzo quat
trocento di quest i gar ibaldini fe
cero una d imostraz ione a Napol i , 
davant i al p a l a z z o Maddaloni , 
per ot tenere il d e n a r o di gratif ica 
che era s tato promesso , si senti 
rono r ispondere dal cons ig l i ere 
di Luogotenenza c h e < i denari 
non si sprecano co«ì >. E po iché 
q u a l c u n o si era dec i so a dare 
q u a l c h e a iuto , il Nigra non a v e v a 
m a n c a t o di r improverare < questa 
debo lezze >. 

Il g i u d i z i o p i ù grave c o n t r o 
questa pol i t ica fu que l lo di Gari 
baldi . A Caprera a trenta de le 
gati di diversp società opera ie 
d'Italia, il 10 m a r z o 1S61. Gari 
baldi d i ceva , fra l 'altro: « S i a m o 
«tati trattati m a l e ; h a n n o vo luto ) 
crearp un d u a l i s m o fra l 'esercito 
regolare e i vo lontar i , che pure 
«i s o n o battut i da prodi, h a n n o 
vo luto creare del la d i scordia , han
n o d i s fa t to l'opera di unif icazione 
che a v e v a m o incominc ia ta >. 

F" questa cieca politica d i d iv i 

sione fra forze popolari ed eser
cito che ha in gran parte guastato 
l'opera della unificazione nazio-
naie. K" stata una delle cause 
principali dell'arresto dello svi
luppo democratico dello stesso 
movimento borghese e dei violen
ti contrasti e delle sanguinose re
pressioni. che hanno contrasse
gnato la storia del cosidetio < sta
to liberale >. 

Nell'atteggiamento di certi stra
li governativi della borghesia ita
liana vediamo oggi risorgere la 
politica di divisione fra le forze 
popolari della re»istenza e l'eser
cito, fra il popolo e l'esercito. Da 
questa politica di divisione, come 
si è visto, il passo alle onori
ficenze ai generali che sparavano 
sul popolo, ieri, p all'assoluzione, 
oggi, di quelli che si sono resi re
sponsabili di delitti contro il po
polo, il pas*o non è lungo. Ma è 
il passo per una via che conduce, 
come nel passato, alla rovina di 
quella opera di unificazione na
zionale, che, dopo la caduta del 
fascismo, è stato merito delle for
ze della resistenza popolare, 

SALVATORE F. ROMANO 

ATTUALITÀ DI UN CAPOLAVORO P I MOLIÈRE 

Da trecento anni il "Tartufo,, 
mette alle strette i gesuiti 

La battaglia di Molière contro l'ipocrisia clericale - La controffen
siva della gente "dabbene,, - Gli spettatori colpiti da "interdetto,, 

TRIBUNA 
dei lettori 

CARLA DKL POGGIO in un sug
gestivo scorcio di inquadratura 
del < .Mulino del Po », il film rea
lizzato da Alberto Lattuada dal
l'omonimo romanzo di Riccardo 
Racchelli e che tra breve vedremo 

augii schermi 

Viviamo a p&rte I tempi, nella 
terra santa del clericalismo Chi non 
ha incontrato cento volte un Tartu
fo per .e scale di casa, nelle riunio
ni, nelle scuole. In Parlamento. In 
chiesa In hihllotccn? E a chi ab
biamo pensato se non a Tartufo. 
leggendo nel Drcair.eronc la beffa di 
Ser Ciappelletto o le Invenzioni mi
racolose di Frate Cipolla' Tra noi 
Machla\elli mise iv commedia le 
strategiche ruffianerie di Fra' Timo
teo. qui Bruno e Galilei satireggia
rono 1 ciarlatani della cultura; qui 
alla « venerabile Impostura i 11 pre
te riformista Giuseppe parlnl rivol
se un'ode splendida di sarcasmo. SI 
dira: ma Tartufo somiglia tanto al 
nostri personaggi dell'arte e della 
vita, proprio pnchè è l'impostore 
universale per eccellenza. Esatto Bi
sogna aggiungere però che divenne 
tale perchè nato dall'osservazione 
realistica di un* determinata socie-
tè, si era i n t t m a t o in un grande 
personaggio poetico Giudicò benis
simo il Saint e-Heuve quando lo col
locò nel quadro delle lotte politico-

religiose della Francia di Luigi XIV. 
Già nelle Protiritta/i che Pascal ave
va scritto contro l Gesuiti, erano ve
nute fuori le figure umoristiche dei 
padri Lombardi e padre Brucculerl 
dell'epoca .\ta ou«'l HLello immortale 
non poteva iu< (Mungere l'efficacia di 
una rapprc<enti,7.one diretta Solo 
lo scrittore che era riuscito a met
tere in ridicolo il fonnali.smo di una 
cultura prett-i'/ioM e barocca, pote
va smi.schcrare li' nauseante ipocri
sia del rostumo clericale. SI trattò di 
combattere una vera guerra lunga e 

traducendo Lucrezio I *uol amici 
Intimi erano, come lui, assidui fre
quentatori d"M Cncolo materialista 
di Gassendl. Frano tutti borghesi 
autentici, che a parte il rispetto for
male per 11 culto, non nascondeva
no la spregiudicatezza intellettuale 
di una classe «iella sua vigorosa ado
lescenza. 

Borghesi d'aM-uguaidia però per
chè doveva passare quasi un secolo 
prima che la nuova cultura espri
messe la piena coscienza rivoluzio
naria del Ter/f Stato. I! genio di 

difficile (come riconobbe lo stesso Molière diede \t prime avvisaglie con 
Molière, dopo che rliu-ci a trionfa- un azione audac»*. seppur non priva 
re del suoi avversari). 

// circolo di Gassendi 
di cautele ne",!* sua fermezza Do
vette cercare aluto nella monarchia, 

[negli ambienti più autorevoli della 
E la gente a datatene» con in te-jcorte e dello sto-so clero, sfrut'are 

fcta la Regina madre e l'Arcivescovo [tutte le occavion- e tutte Ir allean-
dl Parigi. Toni arono un'Imponente ze. La .'ott* duro cinque anni ma 
coalizione contro di lui. lift guerra 
andò oltre IH sua morte, quando ci 
volle l'intervento del Re per farlo 
seppellire in terra consacrata Del 
resto Molière non era in odore di 
santitÀ. Da giovane aveva esordito 
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QUANDO LA BELLA GENTE SI DIVERTE PER COMPASSIONE 

*EuIli buoni sfaserà 
aristocratici e gerarchi d. e. 

Al "Gran Ballo dei Nastri., ci sarà pure il pio Questore - Una trovata di 
donna Francesca - Ci saranno tutti i bei nomi: figurarsi la gioia dei disoccupati 

Stasera, alle ore 22 -precise, 
nella sede della Galleria d'Arte 
Moderna, in Valle Giulia, tra 
dipinti rari, palmfct e mura in
tonacate, si terrà un grande 
trattenimento danzante « di be
neficenza ». La notizia, pensia
mo. commuoverà profondamen
te le decine di migliaia di disoc
cupati della capitale; e li con
forterà, stasera quando saran
no a quell'ora, rutti intenti a 
cercare un posto dove andare a 
dormire, incerti tra la solita 
e letteraria panchina a Villa 
Borghese e l'altrettanto .solito e 
letterario sottoscala. Farà sen
z'altro piacere ai disoccupati 
e ai loro congiunti, sapere che 
dopotutto in questo mondo 
cane c'è qualcuno che, sotto sot
to si preoccupa di loro, e che 
passerei un'intera notte rimiran
do si, e vero, ma pensando an
che intensamente ai disoccupati. 

Alla testa dell'organizzazione 
di questa festa danzante è stata 
naturalmente « donna France
sca », la pia consorte dell'ono
revole Presidente del Consiglio, 
una brava donna d'età matura 
e, come spesso accade (e stavol
ta sfortunatamente), stranamen
te somigliante nei lineamenti a 
suo marito: «factotum» e rea
lizzatore drlla pia fnin'atfya i 
stato, il comm. Saverio Polito, 
questore di Roma, detto altresì 
l'« arrotino » per la sua. nota 
passione che lo porta a far ar
rotare dalle camionette della 
sua Polizia, i cittadini che pro
testano per una ragione qual
siasi. 

E' immaginabile che con un 
binomio di questo calibro la fe

sta riuscirà benissimo e la pia 
istituzione della « Casa del Fan
ciullo » il cui poteiuiamcnfo è 
in cima ai desideri del binomio, 
ne trarrà un gran benefìcio. Non 
sappiamo quale beneficio ne 
trarrà il fanciullo: ma la casa 
sicuramente riceverà una buona 
spinta in avanti. 

La festa, (anche questo farà 
piacere, immagino, ai disoccu
pati) aura un carattere decisa
mente mondano. ATon si tratterà 
dei soliti quattro salti in fami
glia del Circolo di S. Pietro e 
delle Dame di S. Vincenzo. E 
non ci saranno, questa volta, f 
soliti agenti di ca?>ibio che /an
no la barba o lavano i piedi ai 
mendicanti. Stasera la cosa sarà 
condotta con ben altro stile, con 
grazia e cadenze moderne, e con 
l'impiego di tutti quei mezzi tec
nici che un partito al governo 
può fornire all'organizzazione 
di una manifestazione palrocl-
imta dalla moglie del primo mi
nistro e da xin affezionatissimo 
e integerrimo questore. La stes
sa Radio Italiana sarà mobilita
ta per l'occasione: e sulla mezza
notte i disoccupati che non 
avranno ancora trovato una 
panchina dove dormire, potran
no agevolmente cogliere sulla 
porta di qualche bar di perife
ria le ultime battute della pre
miazione del « più bel nastro 
della serata » diffusa su tutte 
le onde e su tutte le reti. Sarà 
per essi, una gran soddisfazione, 
è lecito immaginare: altro che 
riforma agraria e blocco dei li
cenziamenti per combattere la 
miseria! Feste di beneficienza 
ci cogliono! E grosse! 

I GERARCHI D.C. AMANO LA MONDANITÀ- specie ne mascherata 
per beneficenza. Ecco (da sin. a deatra) Francesca De Oaaperi ass ieme 
all'ambaaciatore USA Dnnn, al marito e a Linda Christian durante 

ana « rata di rarità > 

E questa, detta con strana di
zione, « Gran ballo dei Nastri », 
sarei una cosa grossa. Per mon
tarla su hanno lavorato sodo 
tutti i commissariati di Roma, 
fatti velocissimi dalle circolari 
e dai fonogrammi del pio Que
store il quale, già sulla soglia 
dell'estrema età, non vede l'ora 
di compiere qualcosa di molto 
i beneficente » e di molto altrui
sta, per cercare di mettersi un 
po' al riparo per il giorno in cui 
squilleranno le trombe e gli an
gioli faranno la cernita, libret
to alla mano. 

Grazie all'opera, faticosa e ca
pillare dei nuclei di Polizia mo
bili, appiedati, motorizzati, a 
cavallo, in bicicletta ecc. mobi
litati per tutto un mese e mezzo, 
un bel numero di biglietti da 
tremila lire « pro-Casa del Fan
ciullo » sono stati smerciati in 
tutta Roma, fra tutti quelli che, 
per ragioni di lavoro, in un mo
do o nell'altro, hanno qualco
sa a che fare con la polizia. 
Teorie di piccoli e affaticati 
agenti-reclute. di anziani ma
rescialli in odor di pensione, 
ài burberi e solerti cercatori di 
« documenta » hanno teso la 
rete. 

* Un biglietto di più, una 
contravvenzione di meno *: que
sto più o meno era lo slogan fat
to circolare da qualche agente 
più furbo degli altri. 

Ed il successo è stato rapido: 
il cuore di sasso degli affaristi 
s'è addirittura sciolto alla sola 
notizia che i « benefattori n sa
rebbero siati iscritti tutti in ap
posito elenco vistato personal
mente dal Questore Polito. Sarà 
un elenco che starà ricino, sul
lo stesso tavolo, magari a quel
lo che contiene i nomi dei « fer
mati •» per motivi politici: e sa
rà li, a consolare il Questore, 
che se al mondo ci sono i « cat
tivi » però ci sono anche « I 
buoni ». 

E saranno tutti » buoni » quel
li che andranno stasera a Valle 
Giulia, in frale (lo smoking è 
appena tollerato dai vent'anni 
in giù). 

Patrizi romani del « giro Pa
lazzo Colonna », aspiranfi-nmi-
ci-patrlzi del • giro » Parlali, 
agenti di cambio del « giro >» Va-
noni. uomini d'affari del » giro » 
Compiili, gente del cinema del 
« giro » Pallavicini. Povcer, 
Proia. Andrrotti. gente ERP 
del « giro » Zellerbach-Barzini, 

uomini di chiesa del « giro » 
JUorliou, Lombardi, Cippico. 
uomini di penna del « giro » 
.Anotolilfo, Giordani, Bottai. 

Tutti, in frak, tutti buoni, i 
membri della sorietà italiana 
« migliore » di stanza a Roma 
si addobberanno i colli e i ven
tri di nastri da cinquemila il 
paio. Il tutto in onore e in sal
vazione dei « fanciulli a b b a n 
donat i ». 

Sarei proprio una gran bella 
festa. Una di quelle che i disoc
cupati, riconoscenti, non potran
no mai dimenticare. 

Peccato che sia impedita da 
altri impegni. Ma stasera un bi
glietto di beneficenza per i po
veri orfanelli l'avrebbe compra
to di sicuro anche la contessa 
Bellentani. 

MAURIZIO FERRARA 

pi chiude con un trionfo. 
Dopo 1» pinna rappr*senta/tone 

(12 maggio 64/ 1 opera fu proibita 
Molière non si diede per vinto e 
rappresentò il Don Giovanili (1R65). 
Era in certo senso l'antitartufo. il 
peccatole cinico e spavaldo, che si 
specchia con diabolica soddi^fario-
ne nella cava fedeltà di Donna Ri
vira e nell'anima semplice e timo
rata di Sganarello La 6ua condanna 
finale e la tragica morte potevano 
sembrare una concessione. Ma in 
realtA. quando ascoltiamo nel quin
to atto, quell'inno alta ragione uma
na che non s'arresta ai provvisori 
misteri 'del cosiddetto soprannatura
le. e la tirata successiva, in cui l'e
roe (ai tratta veramente di un per
sonaggio eroico « non comico) de
cide di adottare un abito bigotto. 
t perchè tutti 1 vizi di moda passa
no per virtù, a la parte del creden
te è quella che si recita meglio » 
allora comprendiamo che Molière si 
era ritirato au poMrlonl migliori per 
passare a un contrattacco piti ener
gico. 

Morta !» madrt del Re nel '66. Mo
lière cento di rlpresentare l'opera col 
titolo L'impostore II protagonista vi 
appariva con un altro nome e non 
più in abito ecclesiastico ma come 
un uomo di mondo, con la gorgiera 
e 
della 
fecero sopprimere la copia 

se ni vena di tm^ticiMno che scam
biando Tartufo per un sant'uomo, se 
l eia chiamato m < a** come diretto
le di coscienza e uh voleva dare in 
tsposa sua figlia benché promessa ad 
un a l i lo , an/i irato contro 1 fami
liari perchè ar\erravano questo pro
getto e calunniavano il suo benlaml-
mo. lo aveva nriminato eiede uni
versale dei suc.1 beni Ma per fortu
na c'è un Re che capisce tutto e per
ciò annulla la donazione e respin
ge una vile denuncia di Tartufo 
il quale va a finire in prigione. Vero 
liri.s er marhtna. questo re favo'o«o 
sfolgora tra incensi e plausi di corti
giana gratitudine 

La serva Dorina 
Come il Uf Sole aveva preso par

tito per Molière, co»- nella exjmme-
dla. un illuminato principe \enlva 
a «occorrere validamente le* honnf-
ter gentt della famiglia di OrRone 
che non \olevano saperne né di 
tartufi né di tartufati. Partlco'are 
Interessante- In quella famiglia bor
ghese. la prima che osi parlare col 
coraggio della ragione • del cuore 
e prence in giro tutti, è una serva. 
Dorina (anche se 1 suol pareri un 
po' co:;ie quelli d« Perpetua devono 
aspettare una convalida superiore. 
per aveie 11 nroro«-cltnento di una 

con la »pi.da. Senonchè 1 tartufi a f , a , n t u „ I O R p ) 
:lla vita inscenerò e «gl i originali " r 

„ , . Molta acqua è passata sotto 1 cero sopprimere la copia» I _ , ' . *_ „ . . 
II pio arcivescovo giunse perfino!a» ,Par,K' <f d ' ™ r ° h u r g o ) 

ad interdire gU .spettatori. Luigi X I V l ^ ^ ^ ^ , - ^ ^ 
era ,n Fiandra. Impegnato nella « i . j g ^ . - 1 ^gni ' volta che g„ ipocriti 
prima campagna di conqu sta. la * ^ b l l m a n o ^ n u n 

guerra di devoluzione. Questo set- *^ 
j tarlo gesto di autorità dovette indi 
Bpettirlo e reciderlo più sensibile a 
una lettera di Mollare che. tra un 
inchino e 1 altro, minacciava Sua 
Maestà e di non scrivere più. com
medie. risto che 1 tartufi l'avevano 
avuta vinta » 

Nel frattempo, tra Giansenisti e 
Gesuiti era intervenuta la cosiddet
ta pace religiosa f in lealtà, u n armi
stizio che oreludeva alla disfatta del 
perseguitati di Port-Royal). 11 Re. 
tornato a Parigi con gli allori del 
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I L O A Z Z E T T I X O t l L T V R A L E 

Notizie delle arti 
Inodor i polacchi 

Sei loesh dilla Gali eri» Saiion*!* 
dartr mndtma tono tipotte Iti optrm 
di i n n a r i polacchi contempotine:. pre
venienti rf« ilùano. dove tono itale f:à 
ti poste m quella Ca>* della Cultura 

Il mente di antrr organizzato Vinte-
Testante mostra va * Jòlef Jarema, 
ehe riiM arche munita di un catalogo 
dotato di una mteliittnle peefajione 
Peccato che la r.produz'onr delle mei-
t'om lasci alquanto a desiderare e eh» 
gli Artisti citati non abbiano tutti ari 
mimmo di cenni biografici. 

le origini dell'arte dririneii-one po
lacca ritaì/ono alle iniziali delle Bibbi* 
medievali manoscritte, a'te xilografie 

anon-.mr di contenuto rrhg.nto. alle de-
eorST'ont delle cosiddette « Cronache di 
CracùDia ». de! see. X VI. Di q-tetie ori
gini religiose e popolari le oprre ripo
ste conservano ancora il carattere «n 
po' emblematico, qua'i di icone, trsi-
bile nella pred.lezi-ìne pf i martini 
bianchi e nel fi'to prevale-temente mi
to grafico. 

Jòirf Fani.err<.C7 <tm-1»m > :.' n -
PP'tipite del gusto -.mprefionista Al
levo deirfmp'etnomsmo francete et'i 
detrrioe al'arq tafo'te effetti pae'-'t ri 
con semplicità e con una punta di ro
manticismo \e'ia litografia ù mre'tr» 
dei gusto impress.cmstico 'ma asta: p ù 
ro-rtntico del Pjnkirm'.rj) è l.On 
rTt/cro'loTjtk; /t<>2 • ;»^< TTladslan 
Skorzulas (Hii-tWl è invece il ' più 
importante irrisore in '.ef-o l'arte d. 
sfitst'-xituno e tipicamente r",la.~ea p*T 

la sua predilettone del folklore, dalla 
leggende e dei miti della tua terra. 

In un gusto idilllro-popolaresco rien
trano xilografi coite Janma Konarska 
e Tadeust Kuhsieroiei. quest'ultimo con 
motivi ehe ricordano Chetali. A tinta 
espressionista tono i lavori di Andrzej 
Jurkicroire o Konstantu Brandel. Do
vunque rimprenta religsoso-romanflcm 
fa ri che non sj possa parlare rfi r»»-
lismo. ma. tntt'al più. come in certa 
facce di contadini o nella « locomotiva > 
di Fugeniiute Arci, di verismo roman
tico n d. ratjraltsmo un poco dern-
ratmn 

ss. m . 

Lm tstostra del libre itinere 

D»l io aprile e. a » * s a t u r a t e 
in Rem*, via L n d o n r è*. Villi Mi-
Mini, r i t m a t o SrjKero L"E« mi»«tr« 
del hbro inizerò ha arcomnifnaio I* 
:nau;urax!nnr B-crhi««.m» l i eezio-n* 
per la pitt-ira e la icn'tnra anr.clt? 

j .AI tempo iif««« è «ta»a m^wa :ti fnn-
«:07i» una biM'^fw». che * »t f«« ih 1» 
t-tt»i . e.orni frriah «1»IU I» a l> 12 
e d-.il' ir. «IV IP 

Una mostra catoniana 

Sei J<vi ali d'H'AjJofiar.oi» Kbrurrese, 
a Roma. \i Palario Farb»?;» . r è 
ajwrt* no» piemia mostra ehe. tra 
< abbracci ». < r»altà p«-ch>«h« ». « eoa 
d\*interes*aie de' po»t: » • la memi 
t «lilla *oe:etk di«on*ntat* • a »n!t« 
ma'fairia ». rloTrtbh* inaojrorar* • • * 
jMi'nt ra nr**«!ti«n« dell'ir!*-. JT ma 

Impressioni 
sui 1. Maggio 

Per un lavoratore la festa del 
Primo Maggio fa lo stesso eftetto cria 
potrebbe fare ad un bambino il gior
no della prima Comunione. Cioè sen-

I tire che in quel giorno egli è una per-
i sona importante. 
| Alle «ette del mattino g i i nella 
j strade ti vedevano gruppi di Urei-
; ratori d'ambo i vessi con indosso j 
j segni della loro gioia tra cu» <pic-

suo primo trionfi) militare volle da- cavano garofani rossi. StriHani im-
re un segno di magnanima onnipe^' provvivan diffondevano Yl'mtn. 
ten/a ronceJentìo il perme^o di' A n c h f ; 0 etet j j , per \t „ r ; l c[c. n e l 
rappreatota/lonr (£ febbraio '69). j o r n o d f , , M • 

I. opera elbe decine di repliche, fu, r, • . . , 
un « i c c e v o s .n /a precedenti. E Mo- "ne giovani _ studenti che vende-
llère al disobbligava .sciogliendo n e l - . v * " ° *' mtil " f r a n o PO"-"» >""« 
l'ultimo atto U P inno al Re Sole. Pia/za l'arne<e, centro di raccolta 
arbitro son ino e inodetato regola- > dei convenuti, aderenti alla L.C.G.l L. 
tore di tutti gli eventi, anche quelli! (ma erano proprio aderenti questi <u-
della famiglia di orgone. vittima del- p r r b ; contadini del La^io?Ì. Ad un 
le r i m a m e n e d. ra.tufo Quale «I-1 c e r t o momento un simpatico sott'iif-
gnincato a c q u i s t a i l a commedia è | f i c u l e ( l f i c c . %i J V V I C ! n a , a a l d u „ 
evidente Per un verso appariva «a- , ,• , . , . . , . 
t i r e t t o 11 lus i smo della mora le | e Ph d , C f : €..F" i n u l , , e fh« s\ìile T " 
gesuitica («coi f ie io lutine ci si | 3 ve'idrrc il vostro giornale rarrr. 
mette sempre d accordo, ci pensoi non lo acquistano penhè e raro <ho 
lo i dice Trrtufo. quando vuol se- ,ci »u chi va leggerr ». Ma ciò non 
d u n e la moglie dei suo tenefattore ) ha fatto desistere i due bravi dirTu-

Ma d'altra pane il ugorlsmo e lai «ori: tn / i ho VÌMO di penona che 
auMeutA glar-enl«Mc« veniva anche l u n n o dimezzato i| loro volummn.o 
iionizzata in Oigone. il buon borghe- { ) K C O d l R j o r n a | , . 

Alle ore 9 circa *i sono formati 
i primi cortei; erano comporti da 
gente di ogni ranso, dal contadino 
al piccolo commerciante, dalla avve
nente ragazza alla modesta ni idre di 
famiglia. Vi erano cartelli di ogni 
specie, bandiere dei partiti democra
tici e tricolori, in ogni gruppo spic
cavano le rigogliose bandiere iridata 
che simboleggiavano il desiderio del 
popolo italiano per la Pace. 

Nel lungo tragitto che porta a 
Piazza del Popolo il tempo non t 
stato benigno: ma la pioggia, che ca
deva abbondantemente non ha scom
posto i romani del Primo Maggio che 
hanno continuato a sfilare per le vie 
di Roma, cantando i loro inni più 
0 meno improvrisati. Un gruppo di 
giovani di Trastevere avevano inrrv» 
nato un'aria molto nota a cui ave* 
vano cambiato le parole. I 'inno 
diceva: 

' Prendi il fucile e sbattei» per terra 
Prendi il fucile e sbattelo per tfrs 
VoRÌtam la pace, t o%liAm la p.icc 
Voxua'n la pace e non lojj/r'r» li 

lanetta'.. >. 
Giunti a Piazza del Popolo, jià 

gremita a'1'inverosimile. il tempo ci 
diventò amico: il sole faceva capo
lino attraverso le nubi come <e vo-
lejse dirci che anche lui faceva parte 
alla festa. Inranto tul palco erano 
terminati gli ultimi preparativi ed 
alcune rappresentanze di lavoratori 
vi avevano preso posto, vi si vede
vano i licenziati della Breda. della 
1 ederici-Igliori, le donne della Vi
scosa «d altri. 

Poco dopo l'apertura del comirirt 
un aereo ha cominciato a sorvolare 
1* piazza a bassa quota lanciando 
migliaia di manifestini con il solo 
scopo di disturbare l'imponente e di
sciplinato comizio. Ma i ioa mila 
presemi hanno risposto alla «leala 
propaganda restando uniti e compat
ti ad ascoltare la parola dei loro va
lidi rappresentanti. 

N'el mentre ero nella piazza a go
dermi lo spettacolo mi e balenar* 
l'idea dì fare una capatina a Piazza 
Navona: volevo sentire da Ticino gli 
eroi del crumiraggio. 

I dintorni della piazza erano oc
cupati da decine di auto di ogni spe
cie e di ogni grandezza, intere com
pagnie di C.C. e polizia. Nella piar-
za si erano radunate circa tremila 
persone (compresi i succitati nitori 
dell'ordine): sul podio avesano pre«o 
po«to alcune belle contadine dell* 
Ciociaria che, con poca spesa, aveva
no risto Roma. 

Non mi sono fermato, mi isntiTo 
a disagio al pensiero che, sia pure 
indirettamente avrei farto parte di 
un così miserevole spettacolo. Ripresi 
la strada di Piazza del Popolo. Il 
comir.io era terminato. 1 cortei si 
snodavano per le vie di Roma. An
che quest'anno i lavoratori avevano 
celebrato in fe>ta il loro Primo 
Maggio. 

SESTO tir. ANGEIJP, 
(Via PorticA d'Ottavi* 11 - Roma) 

ponti 
Ed è 

di Molière 
in un'altra 

principio di autorità e infallibilità 
tutto cto che deve rimanere nell'am
bito umano. Rotto ti controllo 'iella 
critica e della ragione questa comme
dia si carica di nuovi e più profondi 
significati. 

Al mito dal Re Sole ai T* sosti
tuendo la realtà di una luce equa
mente diffusa In tutte la coscienze 
vlegli uomini Uberi. I quali, per defi
nizione. aono roioro che non ai la
sciano tartufaie 

CARIBO MimCKTTA 

reto peccato e i e artuti w n . ehr b ino» 

?ul dell* buone opere »*•, Martine*. 
ranchili», Pirandello. Ciarroeehi. Gior

dani. 5erenni . ?obrero. T i n a , Carta) 
fi ;sano U'riar t c n j ^ ^ i bairrsinio da 
certi fojrlifMi ra!o«»-a^r tuffi ria r-^We. 
contenenti le idrnrze »opr« accennate. 

I ta peninole H Star pitta 
Treseo Chiurazu. ;n t u d»] Bibui 

!«o, 5alTatore 5rarr>itta e p o s » ,n una 
iper*ona!e rlip-nt: n- fjmlrh» anno 'a. 

!

anrorj e«prr««-nniMi. e ti'p-nr recenti. 
attratti Onesto artuta ba aeriiito il 
•ptocemo fatale di alcuni rìOTas., eh». 

| P*r pur tirare il proprio lingmirjrio lo 
'hanno ridntto alle artiro!*r:'nni # al!» 
Tocalirzazion'. Non faremo l'errore di 
confondere qne«to a«fr*tti<nio en» rerfe 
manfe> ia iom COOSTTH!-, fa »er» « pin-
pr-a putrescenza jrleotoa-ira C'è ij-»t, 
nei «raadn. e aaprattntto twll'nomo. t n 

• ingenuo ento«-a<mo. mi calo*e di » m-
ipapa uri pirl.o »per.colato cSe -m-
j pongono ri dare credilo all'arista F" 
! per° Drrf.mrn dre rne la pittura con

tiene Talnrj ideolog ci che ranno al 

• rli U del temnl.re atfr r«'-m.ro a 
capofitto O/g ''**rn» pnlern.fi *can 

; rlal'stica * apun'all . la lotta e p ft rom-
> plessi. p,u »ott i-. r-iii d-ffielle M-glii'a 
'di nomini «emn' •— rh-e<jrno off. alla 
• pittn-a i c a nn'exnr one a'Irafta o una 
i TO'a'.rri/.oae. ms nn aiuto per cjip-re 
! .1 mondo. o*r troTare la Tenta, r la 
• rei!:» delle co** « per tr«»formarì» 1 rea"» 

ffaraniM pubblicate in questa r n -
brica (con la mairirtore f requenta 
posaibtle) le più iotereaaanti fra l*> 
lettere, e l i articoli, le corrispon
derne e le note inviateci dai neutri 
lettori. Invit iamo i lettori alla col 
laborazione pregandoli — in o m a r 
ino al ao'ito «patio tiranno — di 
roler contenere ì loro ecritti nel lo 
•pazio di ana cartella « mestaa, p«*~ 
eibi lmente datt i loacritu. 

mtiHi i t imi i i i i t i iu iui i i i t i i i i i i i iHi i i i iHi i iHi i i im 

~~» Stefano! E' un affare magnifico™ importa! E il giornale, comare, reme? molto tempo e lo stimo... come — Molti mi sentono, cara mia!... — Avet« marito, voi? 
protestò offe?o il contadino .. In _ M- P morto... Ho un rljlio.. 67 Appendice dell'UNITA 

LA MADRE 
importa! E il giornale, comare, reme? 

i Te l'ho detto, io... E' il popolo che fa l'opera sua. apre gli occhi a — No... 
! comincia ad operare con le prò- molti... Ai signori non piace... Pietro ri.ee rutto contento. $cno-
; prie mani... 

— Vedo! — 

Grande romanzo di 
MASSIMO GORKI 

j per la sorte del suo bagaglio... 
I Pietro ammiccò con furberia 
I alla madre e poi prosegui, con un 
| gesto tranquillizzante della ma-
J no: — Xon v'inquietate! Tutto 
ì sarà fatto come si deve, comare. 
I La vostra valigetta è in casa 

— — — mia... Quando lui mi ha detto che 
L'uomo «lalle lentiggini s'avvi- vanti questa donna anziana, che a n c *? voi avete lo zampino in 

cinò alla madre e con voce spcz- non dev-essere certo di famiglia ?.l,e11 5 f f a r c c , c h e . conoscete quel-
zata le disse rapidamente: — Al- signorile. Xon ve ne offendete. ' u

t
o m o- J? f » r

ho. d e t t .° subito: 
lora permettetemi di fare la vo- ma diteci, a che ceto appartenete? -^"e™". Stefano. Non si può mi-
«tra conoscenza... Il mio nome è Parlava con rapidità, pronun- fa ,e"e.r »*S*n in un atTare di 
Pietro Egorovich Riabinin e il ciava chiaramente, senza ripren- t a n l a irnporianza. E anche voi, 
.soprannome è Lesina. Degli af- der fiato: la sua barbetta aveva co™aTe'.S1 vede che avete sentito 
fari vostri me ne intendo un pò- un tremito nervoso e gli occhi P61" "S«nU> chi siamo, quando 
chino... So leggere e. a dirvi la socchiusi tastavano rapidamente e r a v a p t ° f e™" v , c i n o

 t
a Ri

verita. non sono un cretino... la faccia e la persona dell'interlo- . EX}\ , e * ea e«e accanto e, guar-
Egli afferrò la mano che la cutrice. Cosi a brandelli come aanaola r.egh occhi con fare sup-

madre gli tendeva e. scuotendo- era, coi capelli arruffati e aggro- P»cnevoie. aggiunse: — se vo
la. disse rivolgendosi al padre- vigliati, sembrava un uomo sor- IeJe vuotarla, noi siamo disposti 
ne: — Ecco, Stefano, guarda, tito appena da una rissa, nella * d "««arvi con piacere.... Ab-
Barbara Nicolaevna è una brava quale fosse riuscito vincitore, e D i a m o bisogno di libri-
donna. questo è vero! Eppure, animato tutto d'entusiasmo per — Vuol lasciare tutto a noi — 
quando comincia a parlare di la recente vittoria. disse Stefano. 
queste cose non dice che scioc- Con la sua vivacità e con le — Ben.ssimo, comare. Trove-
chezze... Dice che alcuni ragaz- parole semplici e franche, egli remo posto per ogni cosa! 
zacci. alcuni studenti, eccitano il piacque alla madre. Guardando- Balzò in piedi, scoppiò in una 
popolo contro le autorità per stu- lo con gli occhi carezzevoli, ri- risata e, passeggiando rapidamen-
pidaggini. Eppure abbiamo visto spose alla domanda, ed egli le te su e giù per la stanza, disse con 
che poc'anzi è stato arrestato un strinse di nuovo la mano • rise gioia: — Che strano caso! E* pro
contadino serio e posato, un uomo con un risolino secco. prlo meraviglioso, benché, « dire 
coma al deve e ora ci «lede da- — E' un affare genuino, vedi, U vero, sia molto semplice.- Non 

molto tempo e lo stimo. 
un fratello maggiore... 

Il silenzio cupo riempiva la ca- aono qui come ur* «pecie di lie- — Dov'è? Sta con voi? 
Tacque di nuovo, riflettè e poi tendo il capo. -"*; Pietro era fermo e teneva la »ito e tu fai male... — E' in prigione! — rispose la 

domandò: — Dite un po', mam- — Non e mio parente corres- t C 5 t a c h i n a s u l l a spaHa. come se Stefano guardò in silenzio la madre. 
accennando di si col capo, e poi mina, quell'uomo è vostro pa- f* la madre ma lo conosco da tendesse l'orecchio. Stefano pen- moglie, poi abbasso di nuoxo la E wmti che quelle parole. :n-
soggmnse subito: — E' inquieta ' l * \ ^ sieroso, appoggiato sulla tavola, testa. sieme con la tristezza che sole

vi batteva sopra, con le nocche __ Vorrsti saper» perchè i con- vano generare. 1» riempivano il 
delle dita. Sua moglie era addos- ftadini prendono moglie. Dicono petto d'orgoglio. 

risposa Stefano. 

La «jj aver bisogno d'un aiuto nei E' la seconda volta che ce Io sata alla stufa, nell'ombra. __ 
madre sentiva su di sé il suo lavori: ma che c'è da lavorare? mettono... tutto perchè ha sapu-
sguardo fisso, e a volte alzava gli __ j j e n 8 j poco del lavoro? — to intendere la verità d; D:o *» 
occhi e guardava la sua faccia chiese con voce sorda Stefano. s ' e dato a seminarla intorno a 
ovale e bruna, dal naso diritto e Cosa ci dà questo lavoro? Piene mani, senza risparmiare F«* 
il mento acuminato Tanto si vive ugualmente sten- stesso. E' giovane, beilo, intelli-

— E' vostro amteo. allora... — tando. giorno per giorno... Se na- § c n , , e: T' 8-omalc è .«tato ideato 
disse Pietro. — Ha un carattere »cono i figli non si ha il tempo d a . " ,:- e Michele R;bin stesso fu 
forte davvero!... Noi lo abbiamo di aver cura di e-si... per via di £P : n t o s u quella via da mio 
saputo apprezzare... come si do- quello stesso lavoro, eh* non ci fl8l«o... benché Michele sia il dop-
veva... Vedi. Tatiana, che uomo, dà neppure il pane... P° &u anziano d: lui... Adessn 
eh? E tu dici... mia si avvicinò alla' madr*. f^Jf^fl?' « l ì J f L ^ ^ V 

dette accanto a lei e disse « n z . ^ J * , ' « H f f * ' , \ e r " £n .d a""!L°: — E' ammogliato? — domandò sedette ma fuggirà dalla Siberia e con-Tatiana. interrompendolo e ser- ombra di tristezza ne lamento* -i«„.ri » f a « „,.»-• ->h. ,-,,«•» 
rando le labbra sottili. - N e ho avuti due... Uno mi j ^ g S ^ f a L ^Scò^u? l t én?l™-

— E' vedovo _ rispose trista- e a d u t o nell'acqua bollente, a d& A™ e b ^ c h è noi* f ì c S ì ru
mente la madre anni... L'altro e nato morto. n?A. m i > r a c c 0 n t o t u t t o q u e I ! o r h c M . 
J — Per questo e cosi ardito! — ho avuto la forza dt teneri» in p ^ intorno ai lavori segreti, di-
disse Tatiana con voce bassa. — vita, per via di questo maledetto m t i a n a liberazione del popolo 
Un uomo ammogliato non segue lavoro! Sono forse stati y mia <Jal!e catene-
quella via... ha paura... gioia? Io dico che i contadini T^ madre vedeva che i contadi-

— E io? — esclamò Pietro. — fanno male a prender m«lie.„ si n i erano rimasti come pietrifles-
Ho moglie e tutto.. legano inutilmente le mahi... Do- ti. avevano colto le sue parole, 

— Finiscila, compare! — dis- vrebbero viver liberi, lattare per vedeva che i loro volti erano se-
se la donna senza guardarlo in ottenere l'ordinamento -«pecessa- ri e immobili, sentiva il respiro 
faccia e facendo una smorfia con rio a tutti e farsi avant'on nome affannoso della donna seduta ac-
le labbra. Come sei tu? Parli mol- della verità, come ha fijto qatA- canto a lei, e tutto questo au
to e qualche volta leggi un libro, l'uomo... Dico bene, mamma? mentava la forza della sua fede 
La gente ne ricava ben poco dal — Si — rispose questa. — Di- in dò ch'ella diceva • promet

eo! capelli ai ruffati sembrava va «forno aortito appena da una risa*... a ^ jussun-are all'orecchio tìi te bene, altrimenti noo ai può teva agli uomini.» 
(dia. di Dt Amtcia) Statano in tutu i cantoni. vincerà la vita... • . i (Continua) 
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